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INTRODUZIONE

Desidero innanzitutto ringraziare la Fondazione Centesimus Annus, ed in particolar modo il suo Presidente Domingo Sugranyes,  per avermi invitato a partecipare a questo congresso.


Il titolo di questo seminario è alquanto ambizioso e sono sicura che gli interventi dei miei colleghi ci illustreranno nuovi argomenti su come continuare ad impegnarsi a favore della famiglia. Paolo VI ha affermato che il mondo è “vuoto di idee” e seminari come questo servono proprio a riempire tale vuoto. Per questo motivo ringrazio nuovamente gli organizzatori.


Sempre più numerosi sono gli studi e le indagini volti ad esaminare e proporre nuove misure statali o aziendali atte a promuovere l’equilibrio tra famiglia e lavoro. Poche però sono le riflessioni sugli atteggiamenti ed i comportamenti di imprenditori e lavoratori su tale questione. Questo sarà quindi l’argomento che intendo trattare nella mia esposizione.

L’equilibrio famiglia-lavoro è un tema troppo complesso per poterlo affrontare nei pochi minuti a mia disposizione.  Si riscontrano infatti variabili molto diverse tra loro e vi è una commistione di decisioni private, individuali e collettive che producono conseguenze di natura sia privata che pubblica. Mi sento quindi poter affermare che non vi sono ricette magiche, siano esse di natura pubblica o privata, atte a garantire il successo professionale e familiare.

Se ci soffermiamo un momento a pensare alla nostra vita quotidiana, la maggior parte delle nostre decisioni sono legate ad aspetti economici: abbiamo o meno un lavoro remunerato, lavoriamo a tempo pieno o part-time,  ci sposiamo giovani oppure speriamo di trovare un lavoro stabile, abbiamo o meno figli.... tutte queste decisioni, fondamentali per la nostra vita, vengono fortemente condizionate da fattori economici.

Partendo da questa realtà, ritengo necessario porsi alcuni quesiti prima di decidere quale debba essere l’approccio concreto dell’impresa in merito alla famiglia, tenendo conto del fatto che il buon funzionamento di entrambe è imprescindibile per l’economia.


E’ possibile migliorare il benessere delle famiglie ed al contempo della società senza tener conto del modello economico, sociale ed aziendale in cui questa vive? Come possiamo raggiungere un vero equilibrio tra famiglia e lavoro? Le risposte a queste domande ci portano necessariamente a cercare un’impostazione che vada chiaramente aldilà di un approccio meramente economico. Onde poter sviscerare meglio questi tre quesiti, intendo suddividere il mio intervento in tre parti:
· Nella prima, desidero avanzare delle brevi premesse  sui principi economici su cui si deve basare qualsiasi decisione economica sia delle aziende che delle famiglie.

· Nella seconda parte intendo riferirmi ai concetti centrali, ossia: famiglia, lavoro ed impresa, cercando di identificare, ai sensi della dottrina sociale della chiesa, quale famiglia e quale lavoro dobbiamo rendere compatibili.

· Terminerò con alcune riflessioni finali su possibili misure aziendali nel campo del lavoro ed approcci futuri che favoriscano il tanto necessario equilibrio tra famiglia e lavoro.
· PREMESSE: ECONOMIA, FAMIGLIA, LAVORO ED IMPRESA.


Come ho appena sottolineato, spesso si propongono misure aziendali concrete per facilitare la conciliazione tra famiglia e lavoro senza però prima riflettere sul significato e il razionale delle proposte formulate. D’altra parte, va tenuto presente che è causa di gravi scompensi separare l’agire economico, a cui spetterebbe solo produrre ricchezza, da quello politico, a cui spetterebbe di perseguire la giustizia mediante la ridistribuzione (Caritas in veritate nº 36).  Per questo motivo, anche se parliamo di famiglia ed impresa è difficile isolarle completamente dalla politica visto che questa è presente in ogni decisione. Nel mio intervento, dunque, farò riferimento in alcuni punti alle politiche statali.


L’analisi economica, e più concretamente lo studio dell’organizzazione aziendale, rientra nel campo delle scienze sociali, ed è quindi incentrata - in tutte le sue decisioni - sulla persona prima che sul consumatore o il cittadino. In quest’ottica, le azioni, che derivano dall’economia ed in generale dalla politica, debbono sempre mostrare rispetto per la dignità dell’uomo. Non può essere diversamente, dato che entrambe sono solo dimensioni parziali e concrete del suo contesto di vita e debbono quindi essere subordinate a favore dell’intera umanità. Ovvero, il primato non spetta né all’economia né all’impresa e neanche alle decisioni politiche bensì alla dignità dell’uomo e quindi della persona.

Per quanto riguarda il modello economico basato sul mercato, nonostante i suoi limiti, nessuno dubita che sia il modello più coerente ed efficiente anche perché si basa sul rispetto della libertà. Tuttavia, non deve neanche essere un fine a sé stesso, dovendo sempre essere al servizio della persona. Una società che si basa solo sulla legge e la forza del mercato è malata. Non può infatti prescindere dalla presenza di valori morali in tutti i processi economici e politici. Inoltre senza forme interne di solidarietà e fiducia reciproca il mercato non può pienamente espletare la propria funzione economica (Caritas in veritate nº 35). Questa idea è particolarmente rilevante in un contesto di crisi come quello attuale.


Per i responsabili delle decisioni politiche ed economiche, in particolar modo gli imprenditori, non è però sufficiente mostrare buone intenzioni. Infatti, per il buon funzionamento dell’economia abbiamo bisogno di imprenditori che, oltre ad una buona formazione tecnica, nutrano solide convinzioni etiche. La buona volontà è un fattore necessario ma non sufficiente a garantire che i risultati delle proprie decisioni siano i migliori per il bene comune -e più concretamente- per il benessere totale e integrale della persona.


In definitiva, l’economia, così come la politica, è un’arte che richiede un’attenta valutazione delle conseguenze previste di ogni decisione. Può infatti succedere che decisioni, apparentemente lecite a creare a breve termine ricchezza economica, siano in realtà dannose per la persona. Pertanto chi non valuta le possibile conseguenze delle proprie azioni, agisce in maniera irresponsabile dato che ogni decisione economica ha una conseguenza di carattere morale (Caritas in veritate nº 37)  che deve essere presa in considerazione al momento in cui si prendono decisioni gestionali.

Dobbiamo quindi operare perché l’etica economica sia alla base delle decisioni aziendali e politiche ed ottenere quindi che gli esiti di tali decisioni siano coerenti con i principi e di valori che difendiamo e portino anche risultati tecnicamente efficienti. Tutto ciò è perfettamente compatibile, dato che i costi umani sono sempre anche costi economici e le disfunzioni economiche comportano sempre anche costi umani (Caritas in veritate nº 32). Ciò implica pertanto che l’economia ha infatti bisogno dell’etica per il suo corretto funzionamento (Caritas in veritate nº 45).

Non possiamo dimenticare che l’economia é solo un aspetto ed una dimensione della complessa attività umana. Se essa è assolutizzata, se la produzione ed il consumo delle merci finiscono con l’occupare il centro della vita sociale e diventano l’unico valore della società, non subordinato ad alcun altro......l’intero sistema socio-culturale, ignorando la dimensione etica e religiosa, si è indebolito e ormai si limita solo alla produzione di beni e servizi. Tutto ciò si può riassumere affermando ancora una volta che la libertà economica (principio fondamentale in economia di mercato ed imprescindibile per il buon funzionamento dell’azienda)  è soltanto un elemento della libertà umana. Quando quella si rende autonoma, quando cioè l’uomo è visto più come un produttore o consumatore di beni che come un soggetto che produce e consuma per vivere, allora perde la sua necessaria relazione con la persona umana e finisce con l’alienarla ed opprimerla (Centesimus annus nº 39)
.


Però il modello economico e sociale imperante in Europa ha fatto dell’economia un valore assoluto. Il consumo è al centro della vita sociale, è oramai divenuto quasi l’unico valore autentico. Il mercato presenta delle disfunzioni - oltre a soddisfare le necessità ne inventa delle nuove. Ciò produce due conseguenze. La prima è: cosa resta della libertà individuale?  Perché comprare una marca di abbigliamento o un modello di macchina? Perché sono i segni esteriori in base ai quali la società ci giudica.

Succede a volte che le famiglie prendano decisioni, molte volte di natura trascendente, in funzione delle proprie possibilità di consumo, come per esempio avere figli, arrivando addirittura a considerarli come un elemento di “maggior consumo”. Siamo di fronte ad un’importante perdita di libertà ed ad una disumanizzazione della società. E’ in questo modello economico, con le sue luci e le sue ombre, che ci muoviamo all’interno dei paesi europei; qui vivono le nostre famiglie e lavorano le nostre imprese. E’ questo modello che dobbiamo prendere in considerazione al momento in cui intendiamo affrontare il problema dell’equilibrio tra famiglia e lavoro.

Passo ora al secondo punto del mio intervento.

2. EQUILIBRIO TRA  FAMIGLIA E LAVORO: RESPONSABILITA’ DI TUTTI

Desidero abbordare una questione che è solitamente accompagnata da una forte carica ideologica e che può essere analizzata da diverse prospettive.


Innanzitutto dalla prospettiva del conflitto. Negli ultimi decenni è aumentato il numero delle famiglie a doppio reddito in cui sia il padre che la madre lavorano fuori casa; il che rende difficile assolvere le responsabilità familiari e lavorative in modo equilibrato.

 L’origine di questi conflitti deriva, molte volte, dall’uso e dalla distribuzione del tempo e può avere un carattere bidirezionale
: ossia, il lavoro impedisce di occuparsi adeguatamente della famiglia ovvero la cura della famiglia osta al normale svolgimento del proprio lavoro. 


Nella maggior parte degli studi questi conflitti vengono definiti: "problemi di conciliazione", e si usa identificare tre situazioni
: quando il tempo dedicato ad una funzione impedisce di adempiere alle responsabilità insite nell’altra; quando la tensione che si genere in un ambito rende difficile svolgere bene i compiti dell’altro; ed infine quando in un ambito ci sono comportamenti che risultano essere un ostacolo per l’altro.


Le conseguenze di queste situazioni
 sono state oggetto di importanti studi che rilevano una correlazione positiva tra conflitto lavoro-famiglia ed assenteismo sul posto di lavoro, diminuzione della produttività, mancanza di soddisfazione professionale, ansia, minor coinvolgimento nel lavoro, depressione, problemi con alcool e conflitti familiari, ecc.. 


Aldilà delle conseguenze economiche che tale conflitto può causare all’impresa, ci troviamo di fronte ad un problema umano, familiare e sociale. Se tutta l’attività di una persona si concentra sugli aspetti professionali come priorità assoluta, il suo progetto di vita verrà messo in secondo piano e ne soffrirà le conseguenze. Questa mancanza di coerenza tra progetto professionale e di vita personale produce una serie di sconvolgimenti personali che possono occasionare anche la rottura del matrimonio e dei legami familiari
.

Vedendo i possibili effetti negativi della mancanza di equilibrio tra famiglia e lavoro, le imprese incominciano ad offrire ai propri dipendenti mezzi volti a ridurre tale disequilibrio per evitare di perdere i soggetti migliori in grado di trovare un impiego che sia più conforme alle loro necessità e modalità di vita.


Una seconda prospettiva di analisi della relazione famiglia- lavoro - nell’ottica dell’azienda - si basa sulle pari opportunità tra uomini e donne. Questa è infatti l’approccio che si utilizza più frequentemente per esigere l’adozione di politiche di conciliazione.


In questi ultimi decenni l’Unione Europea sta raggiungendo un chiaro compromesso politico e sociale in tal senso. Bisogna comunque continuare a lavorare ed impegnarsi in questa direzione. Sussistono inoltre delle differenze che si acutizzano specialmente quando la donna diviene madre.  Ciò nonostante, è necessario identificare bene a che cosa ci riferiamo quando parliamo di cercare la parità e non andare oltre, dato che alcune ideologie in realtà cercano di realizzare l’identicità. Nessuno può negare che uomini e donne siano identici in termini di diritti e doveri, ma non lo siamo nella nostra realtà biologica, nei nostri comportamenti sociali e neanche nei nostri interessi personali e familiari.  Il fatto stesso di essere persone e pertanto libere, ci porta a dover considerare le differenze che derivano dalla nostra stessa natura biologica. Prima fra tutte la maternità; una realtà che ci differenzia e che dobbiamo salvaguardare. I dati però mostrano chiaramente che molte donne subiscono una doppia disparità, in quanto donne e madri
. 


La Commissione Europea analizza le variabili che determinano tali disparità e riporta che la difficoltà a raggiungere un equilibrio tra famiglia e lavoro è una delle più rilevanti. La Commissione afferma ugualmente che per far fronte alla crisi economica è imprescindibile investire nel capitale umano. E’ evidente che senza l’impegno dello stato e dell’impresa a sostenere la maternità e facilitarne la compatibilità con il lavoro remunerato (necessario se non si vuole rischiare una maggiore povertà)  è impossibile ottenere una vera parità
.


La nostra cultura occidentale non riconosce sempre la maternità come un bene, anzi alcuni, ivi inclusi anche qualche  paladino della cosiddetta "ideologia di genere", ben radicata negli organismi internazionali e con forte presenza in Spagna, arrivano a considerarla come "una nuova forma di schiavitù delle donne"
.


La conciliazione significa rendere compatibile la maternità e la paternità con il lavoro remunerato. Ma la realtà è ben più dura ed i dati mostrano che quello che sta succedendo in Europa, ed in particolar modo in Spagna, è la rinuncia - volontaria o obbligata - ad aver figli visto che il ciclo di vita delle donne si è mascolinizzato
. Come la maternità non deve costituire un ostacolo alla donna che svolge un lavoro pagato, parimenti tale lavoro non deve ostare alla sua maternità.


Tuttavia ci dobbiamo chiedere quale famiglia e quale lavoro vogliamo rendere compatibili? Non certo qualsiasi tipo di famiglia e qualsiasi tipo di lavoro.


In questi ultimi 30 anni, le famiglie, e specialmente le donne europee, hanno cambiato il loro modo di comportarsi ed in particolar modo per quello che riguarda la maternità.


Decidono di divenire madri più tardi. In alcuni paesi l’età al momento della nascita del primogenito supera i 32 anni. Nella maggior parte dei casi, ciò significa un minor numero di figli, diminuendo il numero degli anni potenzialmente fertili. Secondo alcuni autori questo fenomeno è legato al nuovo stile di vita femminile. L’istruzione ed il consolidamento della carriera lavorativa, sono obbiettivi prioritari e  sembrano quindi esserci problemi nel conciliare maternità e diritto ad un lavoro remunerato.


Non possiamo però mai dimenticare che ogni famiglia è un’entità privata che i figli, e le numerose esternalità che ne conseguono, trasformano in pubblica
 soprattutto perché le sue azioni hanno importanti conseguenze economiche. Una crescita economica sostenuta da una stabilità sociale richiedono un investimento in termini di capitale umano e ciò si ottiene con la nascita di altri figli. Non esiste un vero e proprio sviluppo economico e sociale senza il rispetto della vita (Caritas in veritate nº 28).

Secondo le indagini condotte con donne europee, la principale causa del calo delle nascite è da ricercare nelle condizioni di lavoro ed in particolar modo negli orari  e nelle giornate di lavoro e quindi in definitiva nella difficoltà a conciliare lavoro e famiglia. Altri studi considerano come variabile determinante il grande impulso consumista derivante dal modello economico e sociale descritto all’inizio. Il consumo agisce come sostitutivo di altri vincoli e mette i figli in competizione con la nuova macchina, le vacanze o le diverse alternative di come usare il tempo libero.


Tuttavia, il tema è più complesso, con realtà molto diverse tra loro in cui entrano in gioco numerose variabili. Credo che non sbagliamo ad affermare che in molti casi il calo del tasso di natalità in Europa negli ultimi decenni è anche correlato al cambiamento di preferenze culturali rispetto all’importanza della vita familiare e non solo al mero calcolo dei costi diretti e delle opportunità legati ad ogni figlio. Per molti europei aver figli e formare una famiglia è qualcosa che non è più di moda
.


Il comportamento delle donne ha subito un importante cambiamento: un forte aumento del numero di nascite in donne non sposate che in alcuni paesi è arrivato ad oltre il 50% del totale delle nascite. Ciò significa che la maternità si sta svincolando dal matrimonio. Questa situazione- aumento delle famiglie monoparentali- introduce nuove difficoltà nella ricerca del difficile equilibrio tra famiglia e lavoro oltre ad introdurre nuove distorsioni nella struttura sociale.

Non possiamo dimenticare che il matrimonio costituisce l’elemento che produce il capitale sociale -per via dei figli e della loro educazione- e che la parentela è la rete secondaria che  moltiplica tale capitale.  La stabilità dei rapporti di parentela sembra essere quindi imprescindibile per il buon sviluppo ed equilibrio della società.


Però il deficit delle nascite non è solo un problema strettamente demografico di gravi conseguenze economiche, bensì è soprattutto un problema etico. Come possiamo accettare senza arrossire che una società come quella europea, che si considera sviluppata, non desideri o non possa aver figli perché, tra le altre cose, è difficile conciliarli con il lavoro?  


In questo contesto, l’impresa cosa può e deve fare? Le ragioni, per cui un’azienda introduce le necessità familiari dei dipendenti come un’ulteriore variabile della propria organizzazione, possono essere molteplici: perché la legge lo esige, perché è un’esigenza dei lavoratori o perché desidera mantenere la loro produttività. Tutte queste ragioni sono legittime ma di carattere congiunturale. E’ possibile che il venir meno di queste forme di “pressione esterna o interna” porti al venir meno anche delle misure intraprese.

La vera ragione, che giustifica e favorisce l’adozione di misure volte a favorire l’equilibrio tra famiglia e lavoro all’interno dell’azienda, è che il management abbia riconosciuto e fatto proprio il vero ed autentico valore della famiglia e del lavoro mettendo la persona al centro delle proprie azioni. Cioè andando ben oltre il mero considerare l’uomo solo come lavoratore o consumatore. I risultati sono migliori quando la ragione per cui l’imprenditore agisce si basa su decisioni libere e spontanee essendo egli convinto che i suoi dipendenti sono innanzitutto persone. Egli cerca allora di aiutarli a soddisfare tutte le loro necessità, anche quelle che non sono semplicemente materiali. 

E’ necessario che l’imprenditore, ossia colui che crea impiego, sia convinto che il lavoro riveste un’importanza primaria per la realizzazione dell’uomo e lo sviluppo della società e per questo occorre un’organizzazione ed uno sviluppo nel pieno rispetto della dignità umana ed al servizio del bene comune. Al contempo è indispensabile che l’uomo non si lasci dominare dal lavoro, che non lo idolatri,cercando di trovarvi il fine ultimo e definitivo della vita
. 


Abbiamo bisogno di imprese e quindi di imprenditori che sposino la raccomandazione di Giovanni Paolo II quando lanciò l’appello per creare una coalizione mondiale in favore del lavoro decente.... il che significa un lavoro che, in ogni società, sia espressione della dignità essenziale di ogni uomo o donna: un lavoro scelto liberamente……un lavoro che consenta di soddisfare le necessità delle famiglie e di scolarizzare i figli…un lavoro che lasci spazio sufficiente per ritrovare le proprie radici a livello personale, familiare e spirituale (Caritas in veritate nº 63).

In un momento di crisi come quello attuale, in cui il lavoro è un bene molto scarso, dobbiamo ricordarci che  è la chiave essenziale di tutta questa questione sociale se cerchiamo di vederla veramente dal punto di vista del bene dell’uomo. E se la soluzione, o meglio, la soluzione graduale della questione sociale, che si presenta di nuovo costantemente e diviene ogni volta più complessa, deve ricercarsi nella direzione del rendere la” vita umana più umana" (Conc. Ecum. Vat. II Const. Past. Sulla Chiesa nel Mondo Attuale Gaudium et spes nº 38), e quindi il lavoro umano acquisisce un’importanza fondamentale e decisiva (Laborem exercens nº 3).


Non possiamo dimenticare che l’uomo è il soggetto del lavoro e pertanto ha un valore etico che gli permette di realizzarsi come tale, ossia, il "il lavoro rende ”l’uomo più uomo" "(Laborem exercens nº 9).  E’ il fondamento su cui si forma la vita familiare, la quale è un diritto naturale ed una vocazione dell’uomo. Questi due cerchi di valore- uno congiunto a lavoro, l’altro conseguente al carattere familiare della vita umana- devono unirsi tra sé correttamente, e correttamente permearsi. Il lavoro è, in un certo qual modo, la condizione per rendere possibile la fondazione di una famiglia, poiché questa esige i mezzi di sussistenza, che in via normale l’uomo acquisisce mediante il lavoro (Laboren Exercens nº 10). La famiglia costituisce uno dei più importanti termini di riferimento, secondo i quali deve essere formato l’ordine socio-etico del lavoro umano....La famiglia è, al tempo stesso, una comunità resa possibile dal lavoro e la prima scuola di lavoro interna per ogni uomo" (Laboren exercens nº 10).

3. REFLESSIONI FINALI

Tuttavia, prima di tutto ed al centro di tutto viene la famiglia. Senza di essa non possiamo fare nulla. Siamo obbligati a lavorare e a proteggerla perché è attraverso di essa che si costruisce il miglior modello di società e di economia, perché è nella famiglia che si acquisiscono primariamente i valori ed i principi etici  e perché una società forte richiede famiglie forti che siano coscienti dell’importanza del loro lavoro- remunerato o meno- poiché entrambi sono imprescindibili per il buon funzionamento della società.


Posto che le decisioni di qualsiasi ordine sono sempre prese da persone concrete, le misure che le imprese possono adottare per facilitare l’equilibrio tra vita familiare e professionale debbono essere precedute da un cambio di mentalità dell’imprenditore stesso. Pertanto, la base per la responsabilità sociale dell’impresa, in tema di ricerca di equilibrio tra famiglia e lavoro, deve essere  lo stesso della responsabilità personale dato che sono le relazioni tra le persone che definiscono le regole del funzionamento delle organizzazioni
. Pertanto possiamo affermare che la responsabilità sociale dell’impresa in quest’ambito deve essere personale e congiunta per tutti sebbene in forma e misura diversa.


Detto ciò non possiamo sperare che i responsabili politici o gli imprenditori possano cambiare la nostra vita se non li aiutiamo, peraltro ogni agire serio e retto è speranza in atto (...) . Se non possiamo sperare più di quanto è effettivamente raggiungibile di volta in volta e di quanto di sperabile le autorità politiche ed economiche ci offrono, la nostra vita si riduce ben presto ad essere priva di speranza (Spe salvi nº 35). E’ quindi necessario che anche le famiglie agiscano secondo principi etici e prendano decisioni responsabili.

Viviamo un momento di crisi economica che può essere un’opportunità per intentare un profondo cambiamento culturale che consideri l’uomo più che un mero produttore, consumatore o risparmiatore. Bisogna lavorare per promuovere lo sviluppo di una nuova cultura basata su un maggior umanesimo in cui le decisioni abbiamo maggior rispetto dell’uomo e lo aiutino ad andare oltre il mero desiderare, possedere e consumare.


La centralità della  persona nell’attività economica esige un cambio di prospettiva dell’attività economica nel suo complesso e dell’organizzazione e delle pratiche di ogni impresa. In tal rispetto si possono vivere rapporti autenticamente umani, di amicizia e di socialità, di solidarietà e di reciprocità anche all’interno  dell’attività economica e non solo fuori di essa o "dopo" di essa (Caritas in veritate nº 36).


I conflitti tra lavoro e famiglia non sono sempre responsabilità degli “altri”, bensì lo sono di ognuno di noi, di ogni padre e di ogni madre, così come di ogni figlio. E’ essenziale che noi tutti: imprenditori, politici, lavoratori ci sentiamo responsabili delle conseguenze del nostro agire specialmente quando stiamo recando danno ad altri ed aggiungendo altra sofferenza al mondo. 


Concludo senza proporre alcuna misura concreta che faciliti la conciliazione perché ho cercato di riflettere piuttosto sui capisaldi e come dice il Santo Padre Benedetto XVI nell’ Enciclica Spe salvi (nº 24 a): il retto stato delle cose umane, il benessere morale del mondo non può mai essere garantito semplicemente mediante strutture, per quanto valide esse siano. Tali strutture sono non solo importanti, ma necessarie; esse tuttavia non possono e non devono mettere fuori gioco la libertà dell’uomo. Anche le migliori funzionano soltanto se in una comunità sono vive delle convinzioni che siano in grado di motivare gli uomini ad una libera adesione all’ordinamento comunitario. La libertà necessita di una convinzione; una convinzione non esiste da sé, ma deve essere sempre riconquistata comunitariamente. 


Credo che questo possa essere uno degli obiettivi di questo seminario, aiutare tutti a raggiungere delle convinzioni più solide. Mi auguro vivamente di aver dato il mio piccolo contributo in tal senso. Grazie.
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